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tii Studi Liguri

Il nome e la fortuna di Bordighera vanno legati,

nel mondo internazionale, ad una tradizione di cultu

ra che ha ormai un secolo di vita e che si è espressa,

già nella seconda metà dell'Ottocento e fin dalle ori
gini del turismo moderno, in varie forme e attraver

so manifestazioni diverse; essa oggi sopravvive e con

tinua soprattutto in im'istituzione stabile, che costi
tuisce la più cospicua eredità inglese della città e
di tutta la zona circostante : il Museo Bicknell, di

ventato Sede Centrale dell' Istituto Internazionale

di Studi Liguri.

Nel 1867 aveva fissato la sua residenza poco lonta

no da Bordighera sir Thomas Hanbury, creatore col
fratello Daniel dei celebri Giardini della Mortola,

lasciandovi un'orma incancellabile nel campo della

scienza botanica. Nel 1883 un altro botanico, pasto

re anglicano, Clarence Bicknell (nato presso Londra
nel 1842), sceglieva come suo rifugio definitivo Bor
dighera, che lungo la Via Romana si veniva popo

lando di ville inglesi, e concepiva di fondarvi un
singolare Museo, che fosse ad un tempo centro di
studio e centro di riunioni colte, dotato di una bi

blioteca e di ogni altro impianto scientifico, e in

sieme di un pianoforte e di un'acustica e di un am
biente perfetto per la musica più sublime; e, con
lungimirante eclettismo, dalla natura e dalla bota
nica passava insensibilmente alla preistoria e alla
protostoria, dedicandosi a scoprire le incisioni rupe
stri di Monte Bego; e dalla protostoria si affaccia
va all'archeologia e alla storia, raccogliendo e sal
vando tra l'altro non pochi materiali dagli scavi di
Ventimiglia romana. Come altri inglesi colti dell'e
poca, ospiti di Bordighera o di Sanremo o di Venti
miglia o di Mentone, egli faceva, attraverso il culto
e lo studio del passato, l'autentica scoperta di una
regione che si abituava a considerare come una se
conda Patria.

Il Museo Bicknell, entro un minuscolo ma lussu

reggiante parco creato a somiglianza della Mortola,
fu costruito esattamente nel 1888, con un'architettura
anglo-mediterranea tipica di quella mentalità com
posita; negli intendimenti del Bicknell, che ne ri
mase proprietario fino alla morte (1918), esso do
veva servire (e in effetti servì) a dare alla Colonia
Inglese di Bordighera, allora fiorente ogni inverno
di migliaia di persone colte ed agiate, una tranquil

la oasi di raccoglimento e di studio, oltre che di
trattenimento culturale. Nacque fra le sue pareti,

intorno al 1900, anche il primo embrione della «Bi
blioteca Internazionale» a carattere circolante, atta

a soddisfare i bisogni spirituali di quella massa di
famiglie che passavano a Bordighera quasi metà

dell'anno : ex-militari, funzionari, pensionati, indu
striali, tutta una «élite» proveniente dallo Stato Mag
giore della vecchia Inghilterra dei tempi della Re
gina Vittoria e del Dominio Inglese sul mondo co
loniale.

Clarence Bicknell, in quell'immagine di una socie

tà ormai tramontata, fu un autentico pastore, cioè

il sacerdote e l'animatore della cultura, che fece

scopo essenziale della sua vita e delle sue sostanze
il lasciare a Bordighera un'impronta incancellabile
nel campo dello spirito. Anima delicata e sognante,
pittore e acquarellista di prim'ordine, osservatore
della natura sul piano scientifico ed estetico insie
me, fu colpito dal mistero di Monte Bego e delle
più alte vette delle Alpi Marittime, il giorno in cui
vi salì a raccoglier fiori e vi scoprì la preistoria dei
Liguri : sulle rocce levigate dei ghiacci, sopra i 2000
metri di altezza, nella Val Meraviglie e sopratutto

nella Val Fontanalba, egli cominciò a calcare e a
disegnare le «meraviglie» stesse, ossia le figure e i
segni ultramillenari che esprimevano il primitivo
linguaggio degli abitanti della regione. Concepì ben
presto il disegno di rivelarlo per la prima volta agli
studiosi, e dopo il 1885 si abituò a salirvi ogni anno,
nei due mesi estivi liberi dalle nevi, scoprendo quel

le solitudini allora quasi inviolate e respirandovi
aria pura e risanatrice per i suoi gracili polmoni.
Affittò tosto una casa a Casterino, la località più

vicina alle incisioni, poi fece costruire, su terreno

del Conte Alberti Della Briga, una apposita casa di
campagna, che chiamò «Casa Fontanalba» e che di
venne la dimora estiva sua e degli amici che sali

vano a visitarlo e degli studiosi che si interessavano
alla zona. Per il resto dell'anno, per la vita inver

nale e per i contatti con i suoi connazionali e con
gli studiosi italiani, fece costruire il Museo Bicknell,
caso unico di museo privato a totale disposizione
del pubblico.

L'opera del Bicknell, nel Museo di Bordighera e
nella zona delle Meraviglie, durò 30 anni, dal 1888
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al 1918; e volle il destino che morisse d'improvviso,

per una banale indigestione di funghi velenosi, al ri

torno da una giornata fra i suoi monti, e che fosse

seppellito a Tenda, come aveva desiderato, vicino

alla sua fedele compagna Miss Alice Campbell. In

questo frattempo, dal 1902 al 1913, avevano visto

la luce le sue principali pubblicazioni, che racco

glievano il frutto principale del suo lavoro : ultima

«A Guide to the prehistoric Engravings in the Ita-
lian Maritime Alps», che riassume tutte le prece

denti; e pure nel 1913, alla vigilia della grande guer

ra, aveva fatto costruire, coi fondi suoi e di tutta

la Colonia Inglese, la Biblioteca Internazionale, in

uno stabile apposito e indipendente, erigendola in

ente morale gestito dagli Inglesi residenti a Bordi-

ghera ma legalmente riconosciuto in Italia. Le sue

ricerche lo avevano fatto conoscere e rispettare in

Italia, non meno che la sua ospitalità e il suo me

cenatismo verso gli studiosi italiani ed esteri, fos

sero di botanica o di preistoria o di archeologia. In

quello stesso principio di secolo la storia antica,

medievale e moderna della regione ligure ponenti

na aveva il suo nume autoctono nel ventimigliese

Girolamo Rossi, autore di tante opere e studi fon

damentali e, per i tempi, originalissimi; tuttavia

l'avvicinamento fra i due uomini e i due ambienti

non venne, o rimase sulle generali, per ragioni che

oggi è difficile penetrare : il Rossi trovò piuttosto

il suo patrono e il suo mecenate, finché visse, in

Thomas Hanbury e nella Mòrtola.

Doveva toccare al nipote del Bicknell, Edward

Berry, venuto a Bordighera come agente di finanza e

come vice-console britannico, e alla sua consorte Mar

garet Berry, il far compiere all'istituzione creata dal

Bicknell l'ulteriore passo che era fatale, verso l'ar

cheologia e verso la storia della regione, e il tra

smetterlo in mani italiane. Morto il Rossi nel 1914,

morto il Bicknell nel 1918, negli anni duri del do

poguerra, si delineava il vuoto intorno alla loro ere

dità spirituale. A Ventimiglia la biblioteca raccolta

dal Rossi in un'intera vita di dedizione alla ricerca

storica, il piccolo Museo da lui formato a Ventimi

glia alta, la stessa Biblioteca Aprosiana con la sede

sistemata a spese degli Hanbury rischiarono di ca

dere nell'oblio e nell'abbandono. Il Museo Bicknell,

lasciato incautamente per testamento al Comune di

Bordighera, fu da quest'ultimo rifiutato, dopo vari

anni di tentativi per snaturarlo ed utilizzarlo ad al

tri fini. Se ciò non avvenne fu per il provvidenziale

intervento dei coniugi Berry, che se ne fecero i pa

ladini in nome della Colonia Inglese e, dopo cinque

anni di lotta, ottennero la rinuncia del Comune al

l'eredità e la costituzione del Museo Bicknell in en

te morale autonomo, unito alla Biblioteca Interna

zionale già riconosciuta come tale, e gestito da una
unica Amministrazione inglese divisa in due Comi

tati a parte.

Quel decennio, dal 1920 al 1930, fu decisivo per

lo sviluppo e per il consolidamento dell'istituzio
ne creata dal Bicknell; perché il Berry, tempera

mento piuttosto portato verso la storia, i monu

menti, l'arte, e incline a penetrare di più, per le
sue stesse qualità diplomatiche, 1 ambiente locale
della Riviera e la mentalità italiana, volle fare del
Museo Bicknell un istituto non soltanto botanico

e preistorico, ma anche e soprattutto storico e adat
to ai forestieri; stimolò il dono di nuove colle
zioni o singoli oggetti, da parte degli inglesi, o li
donò egli stesso, e ne arricchì e ne completò la
biblioteca, allargandone l'interesse a tutta la Ri
viera ligure occidentale, considerata nella sua uni
tà secolare e naturale, dal Varo fino al colle di Ca-
dibona, come si legge nello statuto dell'Ente «Bi
blioteca Internazionale e Museo Bicknell», da lui

approntato e fatto approvare nel 1923. In tutta que
sta regione, con la sua fedele compagna e coadiu-
trice, egli stava infatti percorrendo da anni la co
sta e gli angoli più reconditi delle vallate, anno

tando ogni particolare interessante del passato e
del presente e preparando così la stesura di quell'au
reo libro «At the Western Gate of Italy» «Alla por

ta occidentale d'Italia», che raccoglieva i frutti di

un'intera vita a contatto con la Liguria d'occidente.

La morte, sopravvenuta nel 1930, gli impedì di ve

derlo stampato, ma Margherita Berry potè darlo

alla luce un anno dopo, nel 1931, dedicandosi a ul

timarlo con religioso fervore; e fu quella pubblica

zione una nuova tappa nella vita del Museo Bick

nell e della cultura ligure occidentale. Storia, leg

genda, tradizione popolare, opere d'arte, bellezze di

natura, e poi la storia romana, feudale, comunale,

moderna dei singoli centri ponentini vi si trasfu

sero in una sintesi facile e piana, tipicamente ingle

se, difficilmente imitabile e rinnovabile. E col li

bro dei coniugi Berry si chiuse un'epoca : quella
della Riviera di ponente ancora vergine e bambina,

ignara di se stessa e dei propri valori spirituali ed

artistici, aperta e scoperta soprattutto agli stranieri.

Quasi in sincronìa con la morte di Edward Berry,

nel 1932, nasceva ad Albenga la prima associazione

storica della Riviera creata da liguri : si chiamò

«Società Storico-Archeologica Ingauna e Intemelia»,

ponendo l'accento sull'archeologia e sulla romani
tà come momento storico culminante del nostro

passato e facendo appello alle antichissime tradi

zioni cittadine di Albenga e di Ventimiglia (Albiwn
Ingaiiniim, Albiwn Intemelium, le primitive città
dei Liguri Ingauni e dei Liguri Intemelii), per riva
lutarle a fondo, sia nel campo degli studi sia sul
piano della conoscenza generale e della valorizza

zione turistica. Margherita Berry, che con preveg
genza tutta inglese dal 1935 vedeva avvicinarsi il

fatale traguardo della guerra e andava cercando
un'àncora di salvezza per il Museo Bicknell, rimasto
affidato alle sue sole braccia, fu tra i primi soci e
fra i più ferventi sostenitori della nuova Società,

fondata e guidata da chi scrive nei primi anni di
gioventù; e volle ed ottenne nel 1937, per singolare
concomitaza di eventi, che il nuovo sodalizio, nel

frattempo diventato Sezione Inganna e Intemelia
della R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria
senza perdere in nulla la sua fisionomia sostanziale.
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Bordighera - Museo Bicknell

fissasse la sua sede nel Museo Bicknell di Bordi

ghera, inserendosi nella sua tradizione già antica

e ponendosi al riparo da tutte le vicissitudini loca
li e comunali che ne avevano tormentato i primi

anni di esistenza. Margaret Berry, con la massima

parte dei vecchi inglesi di Bordighera, era ormai
prossima a partire, alla vigilia della guerra, e pur

troppo non vi fece più ritorno. Aveva saputo prov

vedere in tempo alla principale eredità sua, del ma

rito e di Clarence Bicknell, e le generazioni venture

non le saranno mai abbastanza grate, come non

lo siamo noi, per questa lungimirante visione.

La trasformazione, anzi trasfusione, della Società

Storico-Archeologica Inganna e Intermelia e del Mu

seo Bicknell nell'Istituto di Studi Liguri, organi

smo di più vaste ambizioni e di più vasta portata,
avvenne subito dopo il 1937, essendo Commissario
dell'Ente il sottoscritto, nell'anormale clima pre

bellico e nella più completa incertezza del futuro;
ebbe tuttavia un crisma scientifico e internazionale

del più alto valore quando, nel 1939, si organizzò
nel Museo Bicknell, per mantenere fede alla sua
tradizione, la prima «Mostra delle Incisioni Rupe

stri» a carattere mondiale, e simultaneamente un

Convegno di studiosi di diverse nazioni fece appel
lo, nelle sue conclusioni e nei suoi voti, al nome e
alla tradizione dei Liguri preromani come alla for
mula e all'auspicio più valido per affermare e stu
diare l'unità del substrato europeo occidentale in

senso mediterraneo. Fu da quell'impegno, nato in
comune fra studiosi che confrontavano le loro idee

nell'atto stesso in cui si preparavano ad affrontare
una guerra, che prese corpo e si sviluppò rapida
mente, trionfando su tutte le avversità e sulla guer

ra medesima, l'organizzazione dell'Istituto di Studi

Liguri : già potenzialmente e implicitamente Inter
nazionale, sebbene tale epiteto sia stato assunto so

lo nel 1947. Fu proprio la guerra, che non viene
sempre per nuocere e che come ogni medaglia ha
sempre il suo rovescio, coi suoi sconvolgimenti e con

le sue mete insoddisfatte, l'elemento propulsore del

nuovo Istituto, che estese la visione del Bicknell a

tutto il mondo ligure preistorico, romano, medio
evale e più recente, al disopra e al di là delle fron
tiere; e fu un singolare destino quello della vec
chia Albione, omonima di Albion degli Inganni e

degli Intemelii e forse loro remota parente, di aver
tenuto a battesimo nel Museo Bicknell, creato da

inglesi e per gli inglesi, una delle più solide cellu
le della nuova unità europea, italo-francese in pri
mo luogo, ed italo-francese-spagnola, nel nome ve
tusto dei Liguri.

La guerra salvò dunque il Museo Bicknell e l'Isti

tuto di Studi Liguri perché, nelle condizioni straor

dinarie dei tempi, gli assicurò quella gestione straor
dinaria che occorreva per la sua radicale trasfor

mazione nel senso sopra indicato, e che si era ri

velata assai difficile nel triennio 1937-1940. Fu Mat

tia Moresco, Rettore indimenticabile dell'Universi

tà di Genova e patrono della cultura ligure, colui
che se ne prese intera la responsabilità dal 1940 al
1945 e diede a chi scrive la forza e la sicurezza di



resistere a tutti gli eventi. La «Rivista Inganna e
Intemelia», sorta nei primi anni della nascente so
cietà storica rivierasca, divenne allora la «Rivista

di Studi Liguri», col compito di attuare immedia
tamente il voto del Convegno internazionale del
1939 e di unire le forze degli studiosi dei problemi
«liguri» nel senso più vasto. Si tennero a Bordi-
ghera i primi «Corsi Superiori di Studi Liguri», con

carattere e partecipazione internazionale, e si for

marono le prime leve del nuovo movimento di stu

di. Si mise in salvo e si conservò per il futuro il

patrimonio storico-archeologico, archivistico, biblio

grafico della regione da Ventimiglia a Savona, ivi
compresa la preziosa biblioteca di Girolamo Rossi,

ricuperata in extremis sotto i bombardamenti a

Ventimiglia alta. Si aprì la porta su Nizza e sulla

Provenza, rinsaldando, sotto le apparenze dell'effi

mera riconquista, vecchi e nuovi vincoli indissolu

bili, mantenendo l'unità latina e facendo degli «Stu
di Liguri» il primo impegno di solidarietà soprana
zionale di quà e di là delle Alpi. Si delineò così il
più vasto obiettivo del dopoguerra : unire in un so

lo sodalizio e in un'organizzazione a carattere in
ternazionale gli studi e gli studiosi dell'Occidente

europeo : quelli dell'Italia e della Francia che la

guerra momentaneamente divideva ma l'istinto ata

vico univa, quelli della Spagna con cui la preceden
te guerra civile aveva risvegliato nuovi stimoli di

fratellanza latina, nonché ibero-ligure in senso me
diterraneo occidentale.

E' ancora troppo presto per fare la storia obietti
va e sintetica di quest'ultima svolta nella vita del Mu

seo Bicknell, assurto al rango di istituzione inter

nazionale ed europea, perché ne stiamo tuttora vi

vendo i travagli e gli sviluppi, e non è facile discer
nere tutti i fattori individuali e collettivi, di casua

lità e di volontà umana, che l'hanno determinata.

Un fatto tuttavia sembra chiaro : che l'ultimo ven

tennio, dal 1945 al 1964, segna anzitutto il trapas
so, dal Museo Bicknell all'Istituto Internazionale

di Studi Liguri, fra la cultura individuale e di «é-

lite», che caratterizzò la seconda metà dell'Ottocen

to e i primi decenni del Novecento, e la cultura col

lettiva della nostra epoca, che tende a superar l'in
dividuo non meno che le frontiere e chiama a rac

colta anzitutto le regioni ed i popoli uniti da inte
ressi e di tradizioni comuni, i giovani non meno
che gli anziani, i curiosi e gli intelligenti non me
no che gli specialisti e gli specializzati, rompendo
quella «torre d'avorio» che rappresentò spesso lo
studioso isolato d'altri tempi e inserendo, in una
parola, la scienza nella vita. Questa via di progres
so ha imboccato decisamente l'Istituto Internazio

nale di Studi Liguri in tutta la sua organizzazione
post-bellica, che si differenzia soprattutto in que
sto dalle vecchie accademie e dal dilettantismo lo

cale, senza tuttavia rinunciare a quel particolari

smo» di vita e di cultura che è sempre stata una

nota tipica del mondo e della mentalità ligure.

In questo spirito, che alimenta e giustifica

principalmente la vitalità sia locale sia interna

zionale dell'Istituto di Studi Liguri, abbiamo tro
vato in Bordighera e nella sua tradizione cultura
le, nel Museo Bicknell e in tutti i suoi antecedenti
vicini e lontani, la base autonoma e il terreno più

propizio per far germogliare e fruttificare i valori
dell'archeologia e della storia per estendere le va

rie branche dell'Istituto ovunque si siano estesi i

Liguri primitivi, con formule ed attività appropria

te ai diversi ambienti. Gravita attualmente intor

no al Museo Bicknell, come Sede Centrale dell'Isti

tuto Internazionale di Studi Liguri, un organismo

composto di 22 sezioni autonome, di cui 15 sono

sorte in Italia, 5 in Francia e 2 in Spagna; e fra

quelle italiane 7 «rivierasche» (Ventimiglia, Sanre

mo, Taggia, Imperia, Albenga, Finale, Savona), che

agiscono in profondità e nei particolari nell'antico

dominio del Museo Bicknell e della Società Storica

Inganna e Intemelia, ed altre 8 più lontane : Geno

va, Chiavari, La Spezia, Lucca, e a nord dell'Appen
nino : Milano, Torino, Acqui, Bra, con lenta tenden
za a radunare intorno al «nome» ligure il triangolo

ligure-piemontese-lombardo e le sue appendici emi
liane, alpine e svizzere; in Francia a Montpellier
la casa-madre e il centro motore per tutto il Mez
zogiorno francese, con una Vice-presidenza autono
ma creata e tenuta dal prof. Maurice Louis, e al

tre sedi per ora a Marsiglia, Valence, Fréjus, Niz
za; in Spagna infine a Barcellona e a Madrid, con

una terza Vice-presidenza, tenuta dal prof. Martin
Almagro, operante in modo autonomo.

Nel 1963, alla morte del monegasco ing. Luigi
Notari, che per 15 anni aveva tenuto la Presidenza

internazionale dell'Istituto (mentre pur da 15 anni
la Vice-presidenza italiana, col principale peso am
ministrativo dell'Istituto, è tenuta dal prof. Rober
to Lucifredi, erede a Genova del nome e dello spi
rito di Mattia Moresco), il sistema si è perfeziona
to con una rotazione annuale fra il Vice-presidente
italiano, quello francese e quello spagnolo nell'as-
sumere a turno la presidenza per un anno; la Di
rezione dell'Istituto conserva ed assicura in tal mo

do, col potere esecutivo e con l'elTettivo governo
di tutta l'attività in senso unitario e coordinato, an
che la continuità e la coesione del complesso orga
nismo, che ò formato di 1500 soci, in continuo au
mento, per due terzi italiani ed un terzo francesi,
spagnoli e di altre nazioni. L'attività editoriale è
diventata imponente e complessa : una rivista plu-
rilingue, la Rivista di Studi Liguri, organo genera
le e internazionale dell'Istituto; tre riviste specifi
che per le Sezioni italiani, cioè la Rivista Iiigaiina
e Intemelia, il Giornale Storico della Liinigiana e
del Territorio Lncense, gli Studi Genuensi, e due
per le sezioni francesi, i Cahiers Ligiires de Prélii-
stoire et d'Archéologie e i Cahiers Rhodaniens; e in
più la Forma Maris Antiqui, organo specifico dcl-
1 archeologia sottomarina, che si sta staccando dal
la prima. Numerose serie di pubblicazioni mono
grafiche, di severo tono scientifico e anche di di
vulgazione turistica come gli Itinerari Liguri, com
pletano il quadro ed aprono continue possibilità
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di sviluppo. L'organizzazione centrale segue non

senza fatica e si adegua con ritardo a tali progres

si, e lo stesso Museo Bicknell ò diventato angusto

e  insulliciente per tutte le necessità, pur integrato

dalle Sezioni più vicine e dalla stessa Villa Hanbu-
ry, che nel 1960 ò stata acquistata dallo Stato Ita

liano e inserita nella gestione e nell'attività dello

stesso Istituto. Sotto il suo stesso peso, il Museo

Bicknell ha cessato di essere un vero e proprio mu

seo per diventare un centro coordinatore e un or

dinatore di numerosi altri musei sorti e che stan

no sorgendo in Riviera, dai Balzi Rossi e da Venti-

miglia fino a Finale, a Noli e a Vado; e la sua bi

blioteca, ingrossata a dismisura e arricchita da ben

800 relazioni di cambio con riviste di 32 paesi del

mondo, ne ha invaso in modo preponderante tutti

i  locali, al ritmo di due o tre metri di aumento per

settimana, dando luogo anche a varie altre succur

sali, biblioteche minori presso le principali sezioni.

I due più antichi tronchi del sodalizio, ossia le Se
zioni di Albenga e di Ventimiglia (Ingauna e Inte-
melia), sono state a loro volta le prime a sviluppar

si nel dopoguerra, e l'una con la gestione delle grot
te di Toirano, con l'archeologia sottomarina, con

uno speciale «Ente per i Monumenti Inganni», l'al
tra con la Villa Hanbury e con la zona archeolo
gica di Ventimiglia e con l'Ente per i Monumenti
Intemelii, hanno acquistato un giro di attività e di
fondi superiore a quello della stessa Sede Centrale,
ma tale da costituirne ad un tempo il maggior pe

so e il maggior sostegno. Ad Albenga specialmente
il programma iniziale di mettere in valore l'intero
centro antico e il patrimonio dei dintorni ha fatto
e sta facendo giganteschi progressi, si moltiplica
no i musei e le sedi delle singole attività, mentre a

Toirano si costruisce ex novo e si scoprono sem

pre nuove grotte; e Finale e Noli e le altre sezioni
rivierasche emulano e seguono a ruota a seconda
degli uomini e delle possibilità, realizzando nuove
opere e organizzazioni locali. E' soprattutto in no
me di esse, e per l'intimo inserimento dell'Istituto
nella vita pratica e nell'economia della regione li
gure ponentina, che esso domanda a tutti gli enti
della regione e delle provincie, alle Prefetture, ai

Comuni e agli enti locali, i mezzi per svolgere i suoi
compiti e perfezionare la sua organizzazione a van
taggio di tutti. Ed ò su questa base che esso guarda
tranquillamente all'avvenire, cercando di adeguare
i suoi mezzi ai suoi compiti ma mirando altresì ad
evitare l'elefantiasi burocratica, che potrebbe co
stituire il maggiore pericolo della sua crescenza.

Bordighera, la piccola colonia inglese che ha sa
puto pur essa sopravvivere alle vicissitudini del
l'ultima guerra rinnovando il suo volto turistico ma
conservando la sua tradizione cosmopolita, segue

ad un tempo cosciente e incosciente questo affret
tato espandersi e svilupparsi della sua più antica
e gloriosa istituzione di cultura, in parte per forza
propria e in parte per spontanea adesione esterna.
Le sue classi dirigenti sono ben consapevoli dello
apporto consistente e duraturo che, come ieri il
Museo Bicknell e la Biblioteca Internazionale, co

sì oggi la Sede Centrale dell'Istituto Internazionale
di Studi Liguri dànno alla vita ed al nerbo attivo
della città; e con Bordighera Ventimiglia, che sono

due aspetti di una stessa cosa sul piano della storia
e degli sviluppi avvenire; è infatti l'antica città degli
Intemelii che tende a riacquistare, almeno sul pia
no turistico, dal capo S. Ampelio e dal Museo Bick
nell alla Villa Hanbury e ai Balzi Rossi, la sua an
tica, naturale unità.

I forestieri colti che tornano a ricercare la tran

quillità a Bordighera, a Ventimiglia, nella stessa
Sanremo e negli altri centri della Riviera trovano
così, sotto questo aspetto, la zona di confine perfet
tamente attrezzata per riceverli, per informarli e
per far loro conoscere, nelle sue singolarità e nei
suoi valori etemi, il vero spirito dell'antica Liguria.

Su questo piano, oggi come ieri, il Museo Bicknell
e l'Istituto Internazionale di Studi Liguri sono un

fatto turistico, che si apre su tutta la regione e sim

boleggia la sua secolare unità. Il Santuario di Mon
te Bego, con lo spirito e con la tomba del Bicknell,
continua a proteggerla dalle alte vette delle Alpi
Marittime.

Nino Lamboglia

Direttore clelVistituto Internazionale

di Studi Liguri
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